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La nostra epoca è caratterizzata e dominata da una parola che echeggia come un allarme nel dibattito pubblico, riproposta ogni giorno dai media: “CRISI”.
Crisi dell’economia, innanzitutto, ma anche delle ideologie, dei valori, del progetto educativo e, non ultima, di identità. Un problema che fino a qualche anno fa pareva affliggere in particolare i paesi europei, aggravato dai sempre più intensi flussi migratori e dalla diffusione di una mentalità che antepone la libertà ed i diritti individuali al benessere e alla sopravvivenza della comunità.
Negli ultimi anni la comunità internazionale ha riservato notevole attenzione ai problemi finanziari. Tuttavia le crisi alimentari ed energetiche sono ben più profonde. Gli addetti ai lavori la chiamano già “Era della scarsità”. E’ quella in cui il mondo si trova oggi e viene dopo quella appena terminata che per contrapposizione chiamano “Era dell’abbondanza”.
La situazione è complessa ed invita i governi del mondo - che ne sono consapevoli - ad una revisione profonda del modello di sviluppo economico globale sull'onda della crisi economica che deve essere presa sul serio da parte di tutti. In questo quadro, appare decisivo un rilancio strategico dell'agricoltura.
Il processo di industrializzazione talvolta ha messo in ombra il settore agricolo, che, pur traendo a sua volta beneficio dalle conoscenze e dalle tecniche moderne, ha comunque perso di importanza, con notevoli conseguenze anche sul piano culturale.
Mi pare il momento per un richiamo a rivalutare l'agricoltura non in senso nostalgico, ma come risorsa indispensabile per il futuro. La crisi in atto va presa in tutta la sua serietà: essa ha numerose cause e manda un forte richiamo ad una revisione profonda del modello di sviluppo economico globale. È un sintomo acuto che si è aggiunto ad altri ben più gravi e già ben conosciuti, quali il perdurare dello squilibrio tra ricchezza e povertà, lo scandalo della fame, l'emergenza ecologica e non ultimo il problema della disoccupazione.
Una delle declinazioni più gravi ed imminenti di queste cause e' la problematica dell’accesso a cibo sano, sufficiente e nutriente che ha fatto il suo ritorno nell’agenda politica globale già nel summit del G8 dell’Aquila del 2009 in cui il Giappone ha chiesto l’inserimento di uno specifico capitolo sulle «pressioni commerciali sulla terra», tra i temi all’ordine del giorno del vertice, volendo così porre la questione della governance fondiaria e delle sue connessioni con gli equilibri dell’offerta alimentare.
L’impegno è continuato con la presidenza francese del G20, che nel 2011 ha approvato un piano di azione sulla volatilità dei prezzi del cibo e sull’agricoltura. E ancora nel 2012 al G20 tenutosi a Cannes sono state dedicate ben 5 pagine su 7 delle conclusioni proprio al tema degli approvvigionamenti alimentari. Possiamo dire che la sfida del futuro, se non fossimo distratti dalla crisi economica, è senza dubbio quello della food security.
Il problema della food security nasce non tanto dall’aumento demografico ma piuttosto dal progressivo aumento del reddito pro-capite di aree del mondo che fino a ieri erano escluse dal commercio internazionale e che oggi esercitano invece una pressione enorme.
Ma se da un lato la domanda cresce, dall’altro l’offerta non risponde in maniera proporzionale e lo squilibrio aumenta costantemente.
La crescita dei consumi alimentari, con il cambiamento delle diete alimentari, accompagnata da una variabilità climatica straordinaria non solo sta trainando una crescita strutturale dei prezzi dei prodotti agricoli, ma sta anche generando fenomeni tipici delle situazioni di scarsità.
Dal fenomeno della volatilità dei prezzi alla competizione dell’uso dei suoli - il timore alla base della recente ribalta del land grabbing - agli allarmi sulle speculazioni finanziarie per arrivare alla rivisitazione dei comportamenti commerciali dei grandi player mondiali che si sono tradotti spesso in pratiche inedite rispetto al passato. Pensiamo ad esempio ai divieti, alle limitazioni o alle esportazioni. La consapevolezza di essere entrati in una "nuova era" sembra non essere ancora compresa a pieno soprattutto alle nostre latitudini, dove si fa fatica a capire che lo scenario è cambiato rispetto a qualche anno fa e che ciò è divenuto strutturale. Questo comprime la riflessione sulle grandi sfide del futuro che si stanno delineando. Mi riferisco al ruolo della ricerca in agricoltura i cui i tassi di crescita risultano essere sempre più modesti, nell’area occidentale in Europa ma anche negli Stati Uniti, il ruolo delle regole sul commercio internazionale, lo stesso WTO (World Trade Organization), le regole sul commercio che sono ancora viste in un ottica anacronistica, dove il problema principale sembra essere quello di limitare gli ostacoli alle esportazioni cosa che invece oggi è ribaltato. I problemi diventano i così detti export band in paesi come la Russia, Ucraina, Argentina e poi la dimensione dei mercati dei prodotti agricoli che in questi ultimi anni si sta riducendo. Materie prime strategiche come i cereali vedono solo pochi punti percentuali della produzione mondiale accedere ai mercati internazionali. E così ogni minimo allarme può sviluppare un focolaio di prezzi e a catena circoli viziosi che spesso esasperano, oltre il dato reale, le tensioni sui mercati internazionali.
Tenere la produzione in casa significa "esportare inflazione", questa purtroppo la risposta che spesso stiamo sperimentando che però ha il fiato corto e che nel medio periodo è anche controproducente. Cito questi fatti, consapevole che in Asia ed altre parti del mondo, la percezione dello scenario è decisamente più lucida della nostra. Lo testimoniano non solo i tassi di spesa in ricerca e sviluppo agricolo, ma anche la ricerca di accordi di fornitura di lungo periodo per derrate strategiche. Del resto si tratta di avvenimenti che interessano da vicino il nostro comparto agroalimentare, che ricordo è il primo settore produttivo nel paese e traino fondamentale dell’intero sistema economico europeo. Nel 2012 le esportazioni del sistema agroalimentare hanno superato in Italia le esportazioni tradizionali della meccanica e dell’auto che erano il primo comparto dell’industria manifatturiera italiana. Quindi oggi le politiche per questo settore così come le scelte imprenditoriali non possono essere più confinate entro il recinto europeo. Due mondi, prima molto distanti tra di loro, si avvicinano con grandi complementarietà e opportunità ma anche con grandi responsabilità. Sotto il profilo commerciale è evidente come le contaminazioni tra stili di consumo diano vita ad importanti occasioni di commercio che ovviamente richiedono capacità organizzative, conoscenze, accompagnamento istituzionale e sul fronte della responsabilità l’auspicio è che Europa assieme a queste economie emergenti sia capaci di stimolare una visione realmente globale delle politiche agricole ed alimentari in grado di dotarsi di strumenti di governance al fine di mitigare gli effetti dell'inevitabili turbolenze connesse a questa nuova era di instabilità.
La storia del mondo occidentale è stata caratterizzata, dal dopoguerra fino agli ’90, da una continua diminuzione dei prezzi delle principali commodity agricole scambiate nel mondo. Questo è stato il frutto di innovazione tecnologia, aumento delle risorse che ha portato ad un aumento dell’offerta alimentare superiore a quella che era l’offerta della domanda solvibile. Poi, nella seconda metà degli anni ’90, succede un fatto nuovo, è finita l’era in cui il cibo era abbondante, gli anni in cui l’Europa e tutto il mondo occidentale si preoccupava di come eliminare eccedenze di produzione con politiche rivolte alla riduzione della produzione stessa frequentemente accompagnate da immagini di trattori che distruggevano derrate alimentari.
La seconda metà degli anni ’90, possiamo dire che segna l’inizio di questa nuova era, quella della "nuova scarsità". Accade che il mondo inizia a domandare più cibo ad un ritmo superiore di quanto il mondo non sia in grado di produrre; larga parte della popolazione mondiale fino ad ieri esclusa dai consumi ha cominciato a domandare più cibo. Nessuna considerazione filosofica: quando il reddito pro-capite aumenta, la gente consuma di più e non c’è differenza di razza, religione, colore della pelle. Ci sono numeri che mostrano come è profondamente mutato il consumo di alcuni prodotti importanti. Pensate: soltanto in Cina dal 1980 al 2010 i consumi di carne sono passati da 20 a 54 kg pro-capite l’anno. Potrebbe sembrarvi un’enormità ma in Europa ne consumiamo 85 kg pro-capite e gli Stati Uniti arrivano ad un consumo di 100 kg pro-capite di carne.
L’allineamento delle diete delle popolazioni delle "economie emergenti" al modello occidentale produce un effetto moltiplicatore sul consumo di cereali e soia, derrate necessarie per il nutrimento degli animali che producono cibo per noi. Dati a cui dobbiamo prestare attenzione: sta accadendo un fenomeno che non possiamo sottovalutare. Per darvi l'idea degli ordini di grandezza, immaginiamo oggi di allargare a tutto il mondo la dieta occidentale; occorrerebbero ben sei pianeti per sfamarci tutti. Sei pianeti, un numero che dovrebbe richiamare l’attenzione di tutti verso una problematica delicata che necessita di un rinnovamento nelle politiche per contrastare questo paradigma che ha letteralmente rovesciato gli equilibri a cui siamo stati abituati.
Il risultato, secondo le previsioni FAO, è che a fronte dell’aumento di domanda alimentare la crescita annuale media della produzione agricola mondiale dal 2010 al 2020 rallenterà. Tutto questo genera una tendenza all’aumento dei prezzi nel lungo periodo e una forte instabilità dei mercati nel breve come hanno dimostrato i picchi dei prezzi nel 2008 e nel 2010. Nel prossimo futuro, saremmo costretti a far fronte ad un impatto insostenibile in termini ambientali con dati sconcertanti: il 25% dei terreni agricoli nel mondo è già fortemente degradato e le previsioni danno una riduzione della quota di acqua dolce disponibile per l’agricoltura dal 70% di oggi al 40% nel 2050. Inoltre, stiamo aumentando numericamente, pensate ogni giorno ci sono 220 mila persone in più da sfamare che hanno un reddito pro-capite sempre maggiore e che domandano una quantità e qualità di cibo simile a quella che noi ci riserviamo.
Il problema quindi diventa la “TERRA”. Riguarda tutti i cittadini del mondo che, preoccupati del futuro e di come soddisfare la domanda di cibo, stanno iniziando a comprare o affittare terra nel mondo. È il dilagante fenomeno del land grabbining. Dopo la crisi finanziaria del 2007, la terra da coltivare è diventata un bene sempre più prezioso oggetto di un frenetico “accaparramento”. I protagonisti di questa corsa che sta cambiando il volto del Sud del mondo, sono gli Stati ricchi di denaro ma in crisi di risorse alimentari, multinazionali che cavalcano il boom del biocombustibile e non ultime le società finanziarie a caccia di investimenti sicuri. Acquisizioni che spesso non hanno dietro investimenti ne infrastrutture ma sono finalizzate soltanto allo sfruttamento, a trasformare i prodotti agricoli in denaro “sonante” – come più volte sono stati denunciati in Etiopia ed in Eritrea – acquisizioni che hanno portato negli ultimi anni una quantità stimata per difetto oltre 71 milioni di ettari acquistati affittati dalla Cina o dall’Arabia Saudita in giro per il mondo. Stiamo parlando di una superficie considerevole, circa quattro volte la superficie agricola coltivata del nostro paese. Il risultato è l’avvento di una nuova forma di colonialismo che rischia di alterare gli scenari internazionali – come dimostrano per reazione le recenti rivolte nord africane legate all’aumento dei prezzi delle derrate alimentari - che in Italia è poco analizzato e che in Europa passa talvolta quasi inosservato.
Dopo anni in cui cibo e agricoltura sono stati lontani dalle prime pagine, anche il presidente Obama li ha riportati al summit G8 dello scorso mese di giugno a Camp David, sottolineando che occorre un accordo internazionale sulla food security altrimenti continueremo ad assistere a questa sorta di inquietante neocolonialismo.
Una ribalta illuminata da dati che evidenziano come il mondo si è fermato. I tassi di produttività sono poco meno del 1% in Europa, poco di più dell’1% negli Stati Uniti a fronte di  una domanda di cibo globale del 3 - 4% all’anno ad eccezione della Cina - dove il tasso di crescita in ricerca è aumentato - del Brasile e dell’India. In Europa ci permettiamo il lusso di guardare alla ricerca come fatto secondario, basti pensare alla posizione assunta sulle biotecnologie che ci permetterebbero di produrre con meno acqua, difendendoci dalle malattie, e quindi poter recuperare suolo coltivabile rendendo fertili territori fino ad ieri esclusi alla produzione agricola, aumentando la produzione e riducendo l’inquinamento.
Oggi lo schema è completamente diverso, siamo in un epoca di scarsità e tutto questo avviene non solo senza una presa di coscienza - in particolare del nostro paese - ma soprattutto spesso non ci si rende conto di come declinare queste problematiche, proprio noi che all’interno dell’Europa siamo il paese con maggiori problemi di approvvigionamento: importiamo il 40% del latte, il 50% della carne, il 30% del mais e quasi la totalità della soia. In questi mesi i dibattiti agricoli sono continui perché stiamo affrontando una delle riforme epocali più difficili: la Politica Agricola Comune. Una "Politica" che, in un quadro economico finanziario così austero, non possiamo dimenticare, garantisce quasi ¼ degli agricoltori italiani, quasi il 25% del reddito degli agricoltori del nostro paese è legato alle scelte di questa politica.
In Italia, ad accendere e tener vivo il dibattito su questi temi ci ha pensato Paolo De Castro, nel suo duplice ruolo: istituzionale e di studioso da sempre della materia. Il suo è un messaggio chiaro e diretto: “Benvenuti nell’era della scarsità”, così apre il suo ultimo libro “Corsa alla terra”. Un modo non per spaventarci ma per sensibilizzarci. A svolgere il difficile ruolo di mediatore tra queste posizioni tocca proprio a lui, alla Commissione Agricoltura al Parlamento Europeo che presiede, chiamata ad approvare incisive modifiche alla proposta di riforma della PAC della Commissione UE, volte a garantire sostenibilità ambientale, economica e sociale, nonostante i pesanti tagli al budget 2014-2020 prospettati dallo stesso Consiglio Europeo. Più di ottomila emendamenti condensati in duecento riducendo a sintesi le numerose critiche alla proposta originale del Commissario Dacian Ciolos e costruendo queste controproposte sulla forte convinzione che l'agricoltura vada rilanciata come motore di sviluppo e crescita occupazionale, come comparto produttivo che insieme all'industria alimentare rappresenta il primo settore manifatturiero d'Europa, oltre a ribadire la sua imprescindibile funzione ambientale.
Per la prima volta nella storia l'Unione Europea sta discutendo di riduzione delle risorse destinate alla Politica Agricola Comune, invece di come aumentarle a fronte della nuova sfida: produrre di più inquinando di meno.
E mentre al tavolo dei Ventisette - ormai quasi dei Ventotto con il perfezionamento della procedura di adesione della Croazia - si sta discutendo di come tagliare il budget a questo comparto primario, l’Italia sta facendo la sua parte, malgrado i gravissimi vincoli di bilancio sul fronte interno. Aumenta, ad esempio, del 10% nella costituzione delle risorse dell’IFAD (International Fund for Agricultural Development) - e garantisce ogni anno i contributi spettanti agli enti internazionali intergovernativi come il CIHEAM - acronimo francese per identificare il Centro Internazionale degli Alti Studi Agronomici del Mediterraneo, che si occupano proprio di agricoltura, attivando processi di cooperazione tra i soggetti della comunità internazionale e il settore privato, per discutere e approvare quelle riforme ormai imprescindibili per il sostegno prima e il rilancio poi, del comparto agricolo nella sua globalità.
Cosa fare? Piu’ tecnologia, piu’ ricerca – anche quella genetica - in modo piu’ laico piu’ aperto alle Politiche Alimentari Globali, perché tra i rimedi deve esserci anche quello di  come fare con gli stessi spazi a disposizione a produrre di più inquinando di meno. Servono poi nuove regole internazionali: c’è la necessità di ridefinire una nuova Global Food Policy che trovi nei paesi maggiormente responsabili un accordo affinchè la food security non diventi un problema per tutti quanti noi. Pensate come sarebbe se la PAC potesse essere fatta in sintonia con la grande politica americana - il Far Bill - che vale 90 milioni di dollari all’anno.
Un’occasione importante, per dimostrare che l’agricoltura può offrire un valido contributo alla realizzazione delle priorità della strategia UE 2020. Ciò che occorre è la costruzione di un coordinamento delle politiche dell’agroalimentare che possa dirsi davvero globale, che definisca uno spettro di azioni concordate per la prevenzione e la gestione delle situazioni critiche per i mercati agricoli.  Di qui, la necessità di lavorare affinché la prossima riforma della PAC dimostri di avere le giuste risposte alle sfide del XXI secolo.
Moltissimi interventi sui mercati se fatti in maniera coordinata costerebbero meno e soprattutto avrebbero più efficacia. Poi politiche fondiarie per i paesi in via di sviluppo permetterebbero di governare anche questo drammatico fenomeno del land grabbing. Fenomeno che noi lo lasciamo passare quasi inosservato: in Cina non se ne occupa il Ministero dell’Agricoltura ma il Ministero della Difesa. Un trend da correggere il nostro, dunque. Il problema è culturale, non c’è comprensione del settore dell’agricoltura in proiezione futura. Un settore da difendere dunque, quanto meno da "coccolare e non certo da tartassare"!

